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SERENISSIME 

ALTEZZE. 



V* i VAntri del più riuè* 
renteoflequio fpiegamò 
à gii Àuguftiifìmi afpecti 
dell' A A. YV. SS. vna 
X#fat penna , che naca fui Te- 
bro, tu portata dalla fama ad' effer am. 
mirata da Cigni dei Mincio ■> quale do* 

uen. 




jendofi eternare alle Stampe, non hab* 
>iamo faputo doue meglio ricourarla, 
:he fottole di loro Aquile Screniflìme, 
>nde fpcramo non (ìaper efferlc tarpa- 
o il volo nel Ciclo della Gloria, dalle 
inguc de* più Critici, fc degnaranflì 
' AA. VV. SS, accettarla con quelbc- 
lignifiìmo gradimento,che è iolito com- 
partirft dalla loro gencrofa Clemenza, 
\ chi affidato alla medefima ymilmcn- 
e l' implora ; Dcgninfi dunque T AA, 
V V, S S. , come diuotamente ne la fup- 
plicama y di riceuere non (blamente 
juefto Parto , che non è noftro , mà la, 
jrama ancora che ferbiamo di tributa- 
le i noltri più collanti rifpetti alli fubli- 
tii meriti dell' A A, VV, SS. alle quali* 
:on fentimcnti di fingolariflìma itima 
profondamente $ inchiniamo. 
Dell' A A. VV, SS. 

,lt«„ '~*v 'ri * ■ ' " ' ■ w 'W^pjf c/* b»" 

■} « ? f " 1 a* 4| *S i g* l\ - V • * .éjr 

Ymillifi* Diuotifì, & Vbbiditntifi. Servidori 

Gli Operanti, 

A CHI 





A CHI LEGGE. 

Ccoti > è Lettore 5 un'ardi- 
mento del Genio, *un <vir- 
tuo fo attentato , *vnfog%eu 
to impreco \enz$ fa futa 
dell Auttore , concetto 
fra ì fette Colli da una Pen- 
na erudita nella Poefia > ha truouato il na- 
f cimento fui Mincio: fiati dunque mot tuo di 
compatimento , fe inciamperai in qualche 
errore , il fapere efferfi fatta la prejente 
Stampa fen\a lafsiflenzadel Compojttore 9 
molto neceff aria per le correzioni de Torchi*. 
Ameni però ài riguardi y che t'oMigano a\ 
non f c onere cotejlo Drama con occhio critico, 
ce viri (lice. 
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Clori *r; .: 

Lifetea iSorelle amanti d'Eurilio. 
Enrillo ' _ ' 
Armindo \ FrateIlh 

S C E N E. 



Bofco . 
Capanne , 



Atto Primo. 



Giardino 1 , 
Grotte. 



Atto Secondo ,, 



■ai 



Deliziofa. 



Ano Terzo'. 



MACHINE. 

Motte Stellata con Luna. 
Sole nafeente. 
Apollo in Machina» 



ATTO 






PRIMO 

SCENA I, 

BOSCO 
Notte (Iellata con Luna , Poi Sole nafeente * 

Eurillo folo. 

[Eguitemi ò fperanze 
Lafciatemi ò fofpetti _ 
Perche l'anima mia redi ficura, 
E mentre io giungo a l'adorate mura 
_____ O voi dolci fperanze 
D'amorofi diletti 
Incontrate il cor mio > 
Perche almeno gior poffa i! defio . 
Vngucrrier Tanirna ardita 
Spinge in feno della morte 
Vn'amante con più forte 
Corre iti braccio della vita . Vn Guer.&c' 
Marte armato d i terrore 
Forte efpuni inuitta rocca 
Chà più forza della bocca 
D'atterrar coi baci vn Gore. Marte &c> 

A4 Se 
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Se della notte ne Horror trafcorfo 
Benché amante riamato 
De l'Idolo adorato 
Le mie fiamme amorofe 
Cercai temprar col pianto , 
Orche del di veggio fpuntar le rofe , 
O quanto lieto, ò quanto 
Vengo a mirar de la mia bella Clori 
Più del nafeenec Sol vaghi fplendori . 

Qui forgi il Sole. 
Vieni ò bella, che fenza il tuo core 
Quello petto pili viuer non si , 
E feviue è portento d'Amore, 
Ch'alimento .di fpeme gli dà Vieni, &c. 
Vieni o cara,che l'anima amante 
Afpettando sugl'occhi ti fU , 
Ma Te vede l'amato fembiante 

Se non more dimore è pietà ^Vicni, &c. 
Ma che miro? ecco appunto 

Quelle luci adorate. 

(O gioie fofpirate) 

Mercè d'amico Ciel mi veggio affun to , 

Et ineftafiamorofo 

Refto cosi, che fauellar noli ofo • 
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SCENA IL 

m Clori, E urtilo . 
Orto in feno vn certo core 
Che non fa, che folpirar , 
ti perche vuol troppo amar 
Viue in braccio a rio dolore • 
Eur. Sofpirato mio nume ! 
Con ragion su l'Aurora 
Lafci l oziofe piume , 
Che Tempre f >rger fuofc 
I* Dea delie bellezze auanti il Sole. 



CU. 
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C|a. Taci Eùrillo, deh taci, 
Eur, Perche tacer mio bene 

Deggio le tue bellezze, e le mie pene • 
Ciò. Or non è tempo, addio Teuol partiti 
Eur. Doue riuolgi ò Glori lafegut 

Le tue piante rugaci ? 
Ciò. Nonfcorgii miei timori 
Eur. Io nò; Clori, lafciami, oh Dio ? 

Ti parti, e taci 
Eur. Qual nouitadec quefta 

D'improuifo fpauento 

Che turba il mio contento i 
Ciò. L'antica madre mia 

Ch'egra giace nel letto, or già s'è delia » 

Efeco mi defia 

Più dimorar non deggio . 
Eur Aimen afcolta? 
Ciò. Ritorna vn'altra volta ♦ 
Eur. Dunque vuoi tu ch'io parta? 
Ciò. Parti, che parto, anch'io 
Eur. Non poflò,CJo. E chi tei vièta , 
Eur. La tua beiti che a miei defiri è meta è 
Ciò. Orsù men vado addio , 
Eur. Dehnonmilafciarfolo, 
Ciò. Che tormento, £wr.Che duolo 
Ciò, Farai da me ritorno ? 
Eur. E quando Idolo mio? C/o. Sù lm:azo giorno 

Eur. Tii fuggi ò crudele 
Ciò. Ti lafcio il mio core 

Che brami di più 
Eur. Ahi fiero dolore 
a 2. Ahi dura partita , 
Ciò. Eurillo? 
Euu Mia vita? 
Ciò. D'vn'alma fedele i 

Kamencati tu? 

Eur. 
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tur, Tu fuggi ò crudele , 
Ciò. Ti lafcio'l mio core 
Che brami di più 

SCENA III. 

Burilto folo ♦ 

NOuo Tantalo d'Amore 
Miro appena*l bel fembiante , 
Che fparifee in vn iftante 
E mei toglie empio timore . 
Maqual nelfèno 

Tri le fiamme d'Amor freddo fofpetto » 

Cosi dunque in vn petto 

Ratto fen vien di gelofia' 1 veleno ì 

Giungo appena a godere 

I rai di quel bel volto , 

Che nel timore inuuolto 

Mi comandai tacere » 

Confonde le parole , 

Parte, e m'ccclifla in sùM più bello'1 fole %efta pen* 
Serpe crudel de l'anima fofo . 

Vn non sò qual velen , 
E quel piacer contamina . 
Ch'amor mi (lilla in fen , 
Serpe &c. 
Mi nò quietati ò mai lingua gclofa*, 
Ne con onte bugiarde 

Oltraggiar più 'colei , che di fiamma amorofa 
Non men di te tutt'arde , 
Ahi , che fempre temer deue vn a-mante 
Se la madrcd'Amor è vn afiro errante . 



TaYte 
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SCENA IV. 

E urlilo, Li fetta. 

:/. TJ Viraregolafirtlace, 

Che chi è troppo gioninetta 
Ad' Amor non fia foggetta /wfc 
t Perche'] bello anch'a me piace 
\ Eh . O Lifetta lei qui ? 
T Lif. Sono al voftro comando , 
f pur. Di te appunto ho b ; fogno , 
Iff. Vi feru irò volando ; 

.Vorrei dirgli cor mio, mi mi vergogno jt parte 
Kur. lo t'ho per trrftarelhi , 

Efapraimo'tobene, 
Chi fìa di tua forella'I vagò amante, 
Ond'ella viue in pene , 
Lif Cosi*non Io fapeflì 
Eur. Or s'a me lo confefli' 
Di doriuni hò penfiero , 
Ciò che t'aggrada più 
Cjòche tu vuoi, 
Lif. Voi mi burlate è vero ? 

Lo sò , I o sò ben io , che fietc voi , 
Em. Ah nò più non fon io • 
LÌ\ Così tu foflì mio, 
Em. Altro paftor più bello, 
Signoreggia'! fuo affetto , 
Lif Se voi non forte quello 
, Direi , Eur. Dì che direfti ? 

Li)' Dirci y che nel mio petto 
f Eur Parla . Lif. Non lo so dire , 
Eur. lo la voglio fentire à parte 

Lif Che nel mio petto. Far.Epoi? 

iLif. Infegnate mi voi ?* • * « 

1 Fuv. Ch*. 



li ATTO 
Eur. Che fìema ? Lif. Che cimento 1 
Eur. La fofpende il timore JLpaxu 
Ijf. Vorrei dire ch'è il mio core> e poi mi pent 
£«r- La voi finire ò nò 
Lif. Via su ve lo dirò 

[Vuòtrouarevnafcufa, ) a parte 

Direi che nel mio petto 

Fofle vero il fofpetto > 
^JChc fufte voi l'ingrato, e lei delufa . 
Eur. T'inganni io fon tradito > 
Lif. E voi fate vna cofa > 
Eur* E quale: Lif Altro marito 

Se cerca lei,trouate vn'altra fpofa: 
Eur. Non poflb, Lif. Non volete 
Eur. Glori è l'anima mia , 
Lif. E Lif etra chi è ? 
Ewr.'Eforella diClori, 
Lif. Ocomefìete 

Euy. Sì sì ti voglio amar ; ^4 parte 
Lif DicefTe almeno a me ? 
Eur. M'ccaroilfofpirar diparte 
Lif. Per chi? Eur. Per Clori , 
Lif. E per Lifetta? Ohimè ! 
Eur. Tù non mi dai martire 
Lif Cheèl'HlefTochedirmiferamori 
Eur. Sei tù,fei tù il mio Amor si parte 
Lif Fortuna almen fufs'io; 
Eur. Ferito porto il cor • • à parte 

Lif. Per chi? Eur. Perlei , 
E per Lifetta ? oh Dio 
Per tè non giunto, e'idì? parte 
Lif. Che dir giufto così morir tù dei , 
O guarda che oftinato 
Confolar mi potrebbe 
Con le parole fue, e noi vuol fare , 
Ingrato ? quanto meglio farebbe 



T I M 0. 1$ 

Amarci tute edue , 
For s'anch* io non fon be 1 ! a ? 
E c e chi dice più di mia Torcila . 
Per me non sò intendere 
Qual fiala cagione 
■ Ch'amor non può accendere 
j Per molte perfone 

Vn'anima vn cor . 
S'è legge per gì* homini 
Io poi mi rimetto , 
L Perche non predomini 
Vn tanto difetto 
Le Fcmine ancor • 
Ne voglio con il tempo amar trecento 
E cambiar ogni di, quando mi pento . parte 

SCENA V. 



F 



Cappanc^ 

Clori fola. 
•Redda tema, fofpetto è rigor 

Son le proue d'vn'alma collante , 
Vn che gode non si, che fia Amor 
Vn che pena conofee eh' è Amante 
Tal io mifera amante 
Mentre potea de l'adorato bene 
Vagheggiar il fembiaate 
Stolta dafuoibeirai 
Le mie luciinuolai, 
Ma chi si non accoglia 
Sdegno nel feno> & a me più non torni ? 
Ahi, ch'il Ciel ciò non voglia 
Ch'il mio cor difperato 
Daria fine a Cuqì giorni* 
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Che ad vn'al ma fedele è miglior forte* 

Pria di perder l'amante hauer la morte. 

A difpetto 
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Del fofpettp 
La mia fé 
Trionferà, 
Edi fmalto 
A Malto 

Il mix) petto s 
S'armerà.' ^ A difetto t fct 
Ma che più tardi òCIori * 
Ch'ai tuo grane cofdqglio 
Non procuri'1 conforto : 
Qnefto candido foglio 
A l'Idolo ch'adori 
Cinofura farà ch'additi 3 ! porto 
Aflìfa in quefte arene yààfedevé 



Attenderò Lifetta, 
Acciò pofsa'l mio bene 
Meflaggierà fedel portarlo in fretta ì h 
Ma gii gli fpirti opprefsi 
Da vigilie importune , 
Mi richiamano à l'ojTibre i fpirti iltefsi 
Nel filenzio comune fe ripofar non ponnp 
Sia lor gradito vn mpmeptaneo fonno. . 
Dormi ò Clori, / ado^^rfi 

E del tuo vago 
Sia l'imago. 

Larua lucente a miei fognati amori . 

SCENA VI. 

Lifetta y Cfori > che dorme • 

Lif- T^Iaforellaèfaftidiofa 

JLVJL Ogni cofa vuol che io faccia 
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Tanti 



VIDIMO. tj * 

Tanti impacci non gli voglio 

Qualch'imbroglio gli farò 

Non va fargli la ferua ò qucfto nò . 

Ma zitto eccola qui 

Sta dormendo, ò Cucagna 

Et io hòda facicar come vna Cagna > 

Che carta è quella sì, hò gran curiofiti 

Di veder che cos'è Vadi i federe 

Qualche lettera farà, non lodifs'io, 

I-'hò indouinata affé voglio leggere legga 

(Mio core) Che parole meliate 

Vorrà darla ad Eurillo , oh Dio > 

Certo dolore m'ha le membra gelate 

Non sò che cofa fia 

Tremo, e vacillo , Vh pouera Lifettt 

Chal dato ne la rete 

Ma chi la tè Tafpctta 

Alvfode'Poeti ^ , 

Con la penna vò far la mia Vendetta Vigli* la LeU 

Veggio appunto > che viene 

Éuriìlo da lontano 

Se lafaprò far bene fafcohde 
Non la cedo del Turco a lo fermano e gli foggiti- 
c *o.t>ormi ò Clori : dormendo gne due parole 

Vhò aggiunto due parole 
Non più due fole fole 
E fe non fan l'effetto 
Voglio perder la tefta 

In man gliela rimetto gli rimettila lettera 

E qui m'afcondo ad ofleruar la fefta . 

. •** * i liti» » w l' n * * 

SCENA VII. 

Eurillo , Clori che dorme . 

£«r.T|Vr qui mi porta il piede 

ìf Le mura a vagheggiar del mio bel nume 

Che 
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Che farfalla amorofa , 
Cinta di bianca fede 
Sempre Palma s'aggira al fuo bel nume . 
Ma che rimiro ò Cielo? Rimirando Clori, che dorme 
Solo il mio Sol qui pofa 
Longi longi da me ombra gelofa • 
O mio ben quanto fei vago 
Quanto fon tue forme belle $ 
Quella tua lucente imago 
Vince il Sol.pafla le Stelle . O mìo,&c. 
Qual foglio è q uel lo gli rimira la lettera . 

O quanto di fua delira s bianchi ardori 
Cedono de la carta anche i candori • 
La prenderei, ma in tanto 
Rifu egliar lì potria 
Ciò. Adorato mio bene a te s'inuia dormendo 
Eur. A me dunque s'inuia/ li prende la lettera di man» 
Per mio lo prendo , 
Soprafcritto nonni, 
Ma s'ella anco dormendo 
Afferma d'eflèr mio, già mio fari .* 
Lafto, che leggo, ah Dio , legge la lettera 

Aminta mio, mio core ? 
Son defto , e dormo anch'io } 
Vita, ò morte mi dona il mio dolore ? 
Aminta mio, mio core • 
Più con mendace velo 
Non difenda la fpeme 
Il mio petto dal gelo, 
Non fon fofpetti più non fon più teme 
Io vedono i miei lumi , 
Quefto foglio non mente 
Sol mi refla veder che fi contorni 
Diftillato per gli occhi il cor dolente. 
S'hò d'amar vogl'efièr folo 
Non mi curo di penar » 

r»i<rel- 



Quella gioia ai me par duolo " ' 

S'hò d'amar &c. 
Non vogl Echo i miei penile ri 
Bramo piangere da me; 
Quando meco alcun non v'e 
Mi fon cari anco i marti ri, Non ice* 
Ciò. ditta Occhi miei, che mirate ? forge 

Eurillo anima mia. 
Eur. Taci perfida , e ria 

Donna priua di fede , e d'honeftade > 
Ciò. A me perfida'? Io priua 

DHoncftade r cdifedc? { 

Tal iraintempeftiua 

Dimi Eurillo adorato onde procèdei 
Eur. E tanto ardifei ancora 

Lufinghiera fallace 

Sotto'l Ciel non dimora 

Di te Donna più falfa , e più mendace : 

Vedi pur quefto foglio 

Sai pur quanto tù hai fcritto 

Con temerario orgoglio 

In van penfi negarmi'1 tuo delitto 

L'oflfcfa, èmanifefta 

Di i caratcri tuoi la rea è conuinta , 

Altro dunque non refta ò > \jf 

Sol ch'EurilIofen fugga , ericdaAminja 
Ciò. Fermati Io non t 9 intendo io fato 

Deh non partire afcolta » 

Mi pur l'empió fuggendo 

Tra confufi penfier mi lafcia inuolta » 

Equal fallo ho come ffoi 

Onde falfa mi chiama , ]c rea m'appella $ 

Ched'Amintafauella? 

Qual delitto, é pale fé/ 

llfoglioinchel'ofFefe? 

Necaraterimiei, che vide jmpreflb 

B Èqua 



E qual follo ho comeflò . 
Forfè il tropo adorarti 
Chiamar error fi puote ? uoVk 
Con amorofc note 
Agl'affetti imi itarti 
Forfè c ard i r contumace • 
Ond' io ho peccato ? 
Ah ben t'intendo ingrato, 
Tu fpergiuro in collante 
Quant'io fida ti fono 
D'altra bellezza amante 
Mi lafci in abbandono , 
Perche ficuro fegno 
Di violata fede, e in giufto fdegno. 
Torna torna in libertà 

O'mio cor troppo collante , 

Che la fé non è ballante 

A placar l'infedeltà . 

SCENA Vili. 

CIoyì, Lifetta. 

Li/.T TH fuen tur a ta me ji }att& 

V So che l'ho fatta grofla muu: ■ o ' 

Ne fon pentita affé ' J - : — : 

la confeienza mi s'è tutta comoflfa 

Clori ch'c t'accaduto ? 

Che piangendo ti ftai pallida , e ftnorta? 
'lo. Ah Lifetta fon morta « >ui»v-j m 

Quanto perder potea tutto ho perduto . 
Li/. Dimmi ch'è flato ( non far la vergogiiofa ) 

Fors'Eurillo sfacciato 

T'ha fatto qualche cofa ? 
Ciò. Non rinóuar le pene 

A queft'alma dolente 

Lìf. Vfa 
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Lif. Via via non farà niente, i 
E vn mal che paflk , e si rifulta in bene . 
Pofs'io nulla giouarti? 
Ciò. Sai tù quel ch'io defio 
Lif. Di pur • Ciò. Parti , e taci 

Che pur troppo m'afflgc'l dolor mio 
Ciò. Lafciami fola à piangere 
Non v'é pieti per me 
E fé vuoi dare aita 
A l'alma mia tradita 
Preparati a compiangere 
La mia delufa fc • Lafciami &c. 

Lif Clori amata Torcila , 
Nondifperarti più 

( Me ne vien compaflìone ) *A parte 

Troppo l'alma flagella veder mia feruitu 

Mal trattata cosi lenza ragione 
Lif Lifettaè qui per te > rxSj 
C/o. E che potrefH fare 
Lif. Pregare, T ufingare, e caciar fuori 

Delle lagrime ancora 

Sin che coreghi miei 

Placarlo io flit dòV amo. f \ 

CU. Semplicetta , che fei 

L'ira d'vn traditorcrefee col pianto. 
Lif. Iofnero 
C lo. Mi in vano , 

Lif. Vedrai^ f&mm — ~^ 

Ciò. Che vedrò 

Lif. Quel cuore in humwa 

Pentirfì 
Ciò. Non può 
Lif. Placarli 
Ciò. Non mai 
Lif. Si , si lo vedrai 
CI 0. Nò, Nò non vedrò 

6 a Vflo 
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Lìf. Lofpero' 

Ciò. T'inganni 

. ji y 2. Quei lumi Tiranni , 

Ùf. Pietofi 

Ciò. Sdegnofi 

jì' 2% Scanno > Ciò. Per me 

J^//. Per tè 

LÀf. Chiederat>omercè 

Ciò. ACIorinongii 

Lifm Si sì che Tiri 

C/o. Lo fpcri ma in vano , 

Lif* * Non Tempre lontano 

N'andrà cosi fiero 
C/o. T'inganni 
Lif. Lo fpero 
Ciò. O fpc me fallace) 
Lif. Taci farai contenta > 
C/o, O'Tù mendace 

Sfgue il Ballo di T^infe 



Fine deltjtto Primo : 



ATTO 

SECONDO. 

Giardino . 
SCENA L 

Clorifola . 

R col dardo , or col canto 
Cerco dar tregua al mio dolor mortale 
Ma qua! Cerua ferirà Io porto in tanto 
Fidò Tempre nel cor Pacuto ftrale ; 
Di fioriti germogli vii odorofo ttuolo , 
Schiera fecondai fuolo : 
Alle rapine, ò Clori, e in fengl'accogli, 
Che foura l'vrnadc tuoi morti amori 
Dolente fpargerai nembi di fiori 
Vaghe rofe , ch'odorofe 
Corteggiate vn sì bel giorno, 
Il mio enne, 
Su venite a fare adorno 
Vaghe rofc&c. 

S C E N A IL 

^Armido* dori. 

QE non fapefli vn giorno 

k3 D'haueràinamorarrai 
Vorrei precipitarmi . 

Ma appunto ecco vna Dama » 

B j Come 
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Come Armindo la brama 1 
N'ho vifte rante» è tante 
Màquefta fola appaga il cor amante . 
Gigli alteri, che feueri 
Contro il Ciel la fonte ergete ? 
Se dalfuolo ^ J 
Io v'inuolo a 
Voftra forte ah rton piangete . 
Gigli alteri, &c. 
EccoEtirillo il crudel 
L'Empio tiranno, ^rm. Ritrofetta mi mira 
CI Per mafeherar l'inganno 

Gli occhi verfo di me ridenti aggira 
*Avm. E pur vaga, 





Ciò. .E pur finto, 
%A\m. Difpettofa m'impiaga. 
Ciò. Lufinghicro m 'aletta , 
^rm.Cedo. C/o, Non cedrò voglio vendetta . 
*Arm> Reflìftere non pofs'io bella «i * ^, ^. 
C/o. A rae bella * f a z. Oh Dio 

CI Arde / 
^m. Erugia f a mio core 

C/o Che l'accende il ftiror c ilviidprM 
•Aìn^ L'infiamma Aio or e • > 
Paftorclla, tutta bella 4 .j>o;rnlI 
Ferma il pie cangiadefir stinDt «2 
Lafcia il f uolo, e Gigli , e Rofe ' 
Glie più vaghe , e più pompofe 
Le fa il Ciel in te fiorir. 
Paftorella, &c. 
C/o. Mira con che baldanza 

11 Traditors*auuanza 
•4rro. Fanciulletta nv f7} ^ *;*"} n HO «mV 

Ritrofetta >t 'i ^ 

Cangia brama arreda il pie, 
Del mio Amor^cto^cndidl fior* 

£* Sfa 
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Sia tua ro fa acctfo core i*n<0 
Sia tuo Giglio intatta fé. 
Fanciulla, &c 
Ciò. E di qual fé ti vanti 
Perfido menti tor, taci, ne ardir • 
Più comparirmi auanti , 4 pitti . 

Mm\o perfido, io mendace ? 
C/o. Tù che con finti veni / 
Torni di nono a perturbar mia pace 
Ramentati i difprezzi , . 
Onde i torto offenderti 
11 mio amor, e la mia fede , 
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£ qual dura mercede 

A me ch'è t'adorai 

Crudcl porgerti 
Arm. Con chi parli, che dici? 
Cta Con chi parlo mi chiedi? 
Arm. Sai chi fon io , che credi? 
Ciò. Eurillo il traditore , 
jtrm % Etù. C/o.Clori tradita .jbO 
jlrm. Bella tù prendi errore , j , 

Che io non mai di traditti hebbi il penfit^ 

Anzi tù fei !a vita mia, il mio core , £ft à 
Ciò. Perche dunque feuero 

Con fi barbari modi ^ / ^ -j. ^ > 

Da me inuolar le fuggitiué piante . 
Arm. Configlio, aiuto, 9 frodi i pane 

Son foreftiero ignoto, e fon amante 

Volli far proua ò Clori , 7 

De tuoi fedeli, ed amorofi ardori « a \ J 
Ciò. Se di veder tù godi 

.Della mis fede il mcrto 

Farò fe vuoi nel fen piaghe profónde , 

Moro nel foco, e fpirarò ne Tonde ? 
Onde ferro, fiamme, e mo.rrc 
Per te Tempre incoiurarò , 

B 4 Cor 
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Corragio fafprezzerò 
Ogni ifraciocTcmpia forte. 
jtm. Nò Nò dà te non dileggio 

Così rigide prone , 

Che ben chiaro m'aueggio, - 

Che l'Amor tuo non e riuolto iltrouc : 

Pur vn dolor mi refta 
Ciò. Equa! doglia è mai quella ? 
+Arm. Il viucr (enza te . Ciò. Che far pofs'io t 
+4rm. Meco longi inuolarti Idolo mio » 
àio. Ttopo dura r ichiefta # 
jim Tù non m'ami fe Pneghi 
Ciò. Tù comandi , non preghi 
lArtn. Alla fuga t'apprefta 
Ciò, Ah'Eurilfo . *4rm. Ah Clori. 
Ciò. Ah. sAim. Ah forte 

Ciò. Perte fprezzo il periglio , Atm. Ed io la morte 
Verrai meco ? Ciò. Verrò 

Jlrm. Dammi li de ftra. Ciò. Prendi 

xAim. O deftra gradita % 

Ciò. Torna dunque mia vira , 
Che voglio per far pago il tuo de firc 
Prima che fugga il fol teco fuggire . Tane . 

SCENA III. 

.Armindo, Ufetta. 

Varda che grauità 
VJ Ha ragion mia forella 

Che voi fiéte vn Tiranno • 
^xm.Or ben t'intendono vò feguir liinganno à parte 

Dipureiltuodefio , che di fuggirti 

O bella non prefumo 
Mf- Ci vuol altroché forno 

Signor Eurillo mio 

Vedete 



SECONDO. 2 < 
Vedete finalmente non mancano Pallori, 
Che fapran dolcemente 
Compenlar in Amor Lifetca, e Cori . 
Non tante cou.mo 
Ouagl' vccelli 
Quanti fi trouano 
Di voi più belli 
Vn lucido Ciglia 
Vn labro vermiglio , 
Gli può dare ogni dì pena,e martelli • 
Atm. Tu ti quereli a torto 
OLifetta graziofa 

Poiché non fembri agl'occhi miei noiofa 
Lif Signornò, non lo credo 

Eri ciò poco fa d'vn altro humorc 

Io fon r ritta, èm'auuedo 

Che noi dite di core . 
jìtììl Di tù> che far potrei 

Per prouarti'l mio affetto 
Lif. Afpettate, vorrei 

(Ma voi non lo farete ) 
*4rm. Che cofa. Lif Lo dirò 
jtxm. Vn bacio Li/. O quello nò 

Non vi voglio più bene 

Azitellad'ooorciònon conuiene 
Arm. Non t'offender Lifetta, 

Perche^ vn bacio inuocente 

Non cagio 1 a roflori t 
Lif. Non ne faremo niente , 

Se lo volere far, fatelo a Clori 
Arm. Non ti fdegnar vien qnì , 
Lif Ma fiate con modeftia , 
Arm. Tanto faro. Lif Giurate * 
Arm. Giuro sù la mia fé* 
Lif Nò nò non m'ingannile 

La fede in voi non c : 
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ria Dunque fon io infedele? 

Cosi Clori vi chiama J 
rro.JFuro giufte querele, or via più m'ama, 

Che haucte fatto pace? 
frw.Semprc fdegno in Amor. Amor nnuoua. 
ij. Oh Dio che brutta nuoua, a parte 
Ma come fi difefe 
Di quel nome d'Aminta 
Aggiuntoti!* nel foglio 
Forfè vifupalefe 
Che la man non rincontra ? 
irm. Or qui fon ne l'imbroglio * *#* rt§ 
Ma per vfeir or la ribotta hò pronta 
Li fofpetti non hanno 
Sufmtenza in Amore > 
E fi feopr e al fin femprc l'inganno ò tti) 
Il carattere ifteflb 

Ha feoperto Terrore , echi 1 hàimpreflò 
Af. Or dunque a voftri piedi , 

Vi domando perdono , i 

Glori è innocente, ed 'io colpeuol fono 
4rm. Sorgi Li fetta* è credi > 
. Che non perciò tifdegnoj 
Àf. Fù d'amor vndifegno, 

Per far ch'odiando leifuffi miofolo , 
a-ìvl. Amo ancor te vuoi altro Lif. lo miconfolo 
Arm Tamo Lifettasi 

MàClorièl'Idolmioi 
lif. Non mi dite così 1 

Che pur troppo offendete il mio defili,;; 
A\rn* Godo che m'ami tù M ~u ^ 

Ma Clori fc mi chiama? hiuioó m I 
tifi Non me lo dite più 

Queftoè troppo far guerra alla mia brama 

Arm. Contenti^ di quefto parte * 

L *J. Perora lo farò, ma voglio il refto. 

SCE<* 
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SCENA IV. 

Lifetta fola* 

EPaffata affai meglio / 
Di quel ch'io mi credeuo , 
Se in vece delle buflc amor rieeuo , 

Mi con Clori non so ; i>ot rrbc 
Come la pafl'erò : 

Le temine fon Tempre più rabbiofe , 
Mi fe mi dà, vedrcmdi belle cofe , 
lo non voglio ftar di fotto 
Non voglio botte ogni momento , 
Con vn'huomo io mi contento» 
Ma con lei Signori nò, io Ra 
Micinuolterò , 
Che farei pazza affé 
Farmi battere la pelJc , 
Siam dal pari 5 
Siam Tore 11 e 

Se ben grande è più di mè l 
Sin ad'or troppo hò fofterto > 
Di qui auantiquefto è certo > p 
Se mi tinge io la feotto , 

Io non voglio ftar di fotto • pane 

< e. ib Arimi 

scena y. 

jJfiGJsntn ioV 
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Clori fola . 
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VN amante, che pianger non vud* , 
Dal luo^eno bandifea il riguardo, 
I Che veleno mortale' elfer friole 1 " 

Qui 
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Quel timor, che lo rende codardo * 
Vn Amante, &c. 
Qui m'aggiro dintorno 
Afpettando il mio bea, e gii m'appreso 
A volger feco il piede 

© ue va cieco defir folo mi guida , jff 
Che precipizio è quefto , j[ 
Per ferbar all'amante intatta fede 
Sono alla madre infida , 
In fi d ubi j perigli , 

Che mi configli amor , che mi configli/ 
Se non feguod'Eurillo il piede, e'1 core 
Qual rea di lefa fé mi fgrida Amore . 
Si sì mio ben sì si, 
Che Tempre tua farò > 
Sciorre'ldeftin non può 
Quel laccio , ch'ai mio piede Amore ordì 
Nò Nò mio ben nò nò 
Non temo la tua fé, 
Se viùo folo in te 

La coftanza ch'è tua perire non può* 

S'afcoude • 

SCENA VL 

Burlilo [alo . 

V A T f ' ' 

V'Intendo v'intendo 
A ftri Tiranni 
Voi mi ferbate in vita 
Per ferbarmi a le pene* 
Mi negate la morte, 
Perch'io viua a gP affanni 
V'intendo sì, v intendo 
Aftri Tiranni . 
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Mio 



Mio cor tu fei l'offre la vendetta 
A canta crudeltà 
Atefolos'afpctta 
Ti Iafeio in liberti. 

Vanne à colei 
Che t'ha tradito 
Mifcro cor . 
Legga l'infida 
Nè le tue piaghe 
Il Tuo rigor • 
Sgrida loquace 
Quel'occhio arderò > 
Che ti ferì, 
Chi si che Tempia 
Non arrofifea 
Nel proprio error 
Vanne a colei 
Che t'ha tradito 
^ Mifcro cor > 
Ciò* Eccomi ò mio diletto 
A tui cenni vbbidientc , 
Ogni dimora.£nr. e unto ardifei ancora, 
Vn infida fi rena > v n'empia Aletto ì 
Ciò. Mifera me che Tento 

*4 porti 
Qual iftabil delio 

Incollante lo rende al par del vent? • 
Eurillomio 

Vii fo lui 

£«r. Fuggi che i canti tuoi 

Eurillo più non fénté $~ 

Esagitar non puoi l'alma innocente 
Ciò. Tu vaneggi ò mio core, , 
Fur. Tiì mi tradirti inarata* 
Ciò* Volubile è*l tuo amore # 
F.xìx. Mercè che Glori hi la fua fi Cangiata^ 
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Ciò. lo più chetaiait'adoro, 

Eur.Hì dolgo de l'amor , che ti portai 

Cio.Crudel per tè mi moro, 

Eur* Tanto ti fdegnaró, quanto t'amai.» 

C/o.Senti . £«r.Non hai duFcfe . T 

C/o*$on tua . £«r. Di tù mi rido > J 

CJo.Almen . £wr.Che almen palcfe 

E pur troppo l'inganno > 
C/o.Eccom'vccido, 1 
£f<r.Ferma. C/o.Morirvogl'io. 
F.ur. Lafcia . C/o.Sarai contemo. 
Eur. Viui . C/o. Ghé vini oh Dio 

Ch'il viuer fenza tè m'è più tormento". 
Euy.O come entro* il mio feno à part* 

Con lo sdegno, e l'amor ilcor duella , 

Si, si viui, che appienq j [oiq WA 

La memoria del fallo Vn rcoflagella . 
C/o. Ed ancor rea mi chiami , ) 

Ancor nel tuo fofpetto 

Forfenato deliri ? 

Sedi veder tù brami , ajuaitidd/ ìmzj inj 
Quai fetfoitAieiidefiri . dYm&fiiuxdiri w^O 
Con quel fertoptógentcaprimi il petto 
Vedrai ch'vnfolo oggetto^ oth om irSlìUL /4 
Sti ne! core (colpito , . 
Saprai fct'hò tradito, e fe coftafltc 
Idolatro iruifconp'rè il tru>/embi*«te . 

£«rJO quanto mendace V 3 Tl moftr j ver mt 

C/o.O guanto crudele J 

£«r Di me più verace : -i ^ ■ N , mondo notl rè 

tlo.Di te più infedele / 

Eur. A minta lo sivo*. •♦mLe'lìQuq nou 

Clo.Aminta, che dice , .violetta òi* ... 

£«r Ch'è amante felice, 

Clo.DiClorinongia, , 

£«r.Epurrinuùafti* 

A C/o. 
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C/o.Nc pur per pcnfiero 
£wr.Tuo core il chiamato » 
C/o.Non mai non è vero, 
Eur.La carta non tace , 
Ciò .Son fai fé querele . 
Enr.L'inchioftro è loquace . 
Cfo.L'inchioftro è fedele 

Eatteftamiafc * 
Eur.O quanto mendace ] i T . n . 
cdo.O quanto crudele f **• Ti molta ver me 
Fwr.Già che con ardire 

Cedere ancor non vuoi, 

Vediam chi sa mentire . 

Prendi, leggi, erifpondi , 

Fammi veder fe puoi> 

Ch'innocente tù fei\ che cieco Io fono 

te fe tii mi confondi , Io ti perdono . 

Clori prende la Carta > e legge . 

SCENA VII. 

i« U fetta j eludetti . 

E Ancor non è finita 
Quefta mufica, e ancora v'è contratti . 
Eur.Or che dici mirarti ? yerfo Eur 9 

CfoRefto >uor di meftefla, 

Io fon tradita- 
l^/lQuietateui in buon ora , 

Che fcrue più gridar , 

Ve Thò pur detto 

Che Lifetta rhi fatto 

Anzi vi dilli ancora Verf.Cto, 

Mi non lo dite à lei , 

L'amorofa cagion perche lo fei. 
fwr.Che parli ? Io non t'intendo* 

Hai 



Hai tu quel foglio impveflò / 
Lif.Oh fateM nuouo addeflò 

Già vidiflì di sì . 
£«r Dunquc Io ini rendo 
Ciò Mira Eurillo l'inganno 

E pur troppo cuidcntc 

Altra mano è qui rea 

Lamia innocente . 
Hwr.Già non più ti condanno ? 

Adorato mio ben • do. Chiaro sì vede - 
fwr.Lo conferma Lil etta, Eurillo il crede • 
Lif.Cìovi non ti difs'io , 

Ch'hauria fatto in maniera, 

Chefifaria placato auanti fera? 

Orch'è andata in ob'io 

Ogni rabbia amorofa 

Mi dourcfti donar ben qualche cofa? 

• Ti ringrazio Lifetta 

Mi fei tti cara, e la mercede afpetta . 
Eur. Glori quell'occhi miei 

Si ribellano al core, 

E in te, che non vorrei leggo V errore $ 

Non fon quefte tue note? 
Clo.A te le fcriffi all'hora 
Eur. Di più torto ed A minte 

Or come, p noie atteftar, che fian tue • 
LijlSignor sì così é . Eur Tiì l'afro? ti 
Clo.Ma come/ah maligna forella yerf.Lifi 
tur- Ah perfida fanciulla 
Li/.Orquefta sì ch'è bella, 

Fate così per non mi dar più nulla , 
CIo.Non reftarai impunita* 
Eur.Fuggi la mia prefenza . 

Lìf Voi* mhaucte tradita 
Zitto non occorre altro 
Haurò pazienza , C/cvAncor più * 



Euy. Tanto ardire. 

Lf/.Tutridue contro mè<?meglio è fuggire • forte 

CZt;Eurillo. E«r, Animamia 

a 2 Gioifca'lnoftro core 

C/o.Suanila gelofia 

EftftFuggì'] timore • 

tur. Il piacer non è piacere 

Se'l dolor mjfto non ha 
Cor ,che piangere non si 
Non iaprà ne men godere • 
Ciò Ai dolor non è dolore 

Se'l piacer ha per mercè 
Non può ridere la fè 1 
Se non piange afflittoci core . 
C/o.Hor che dunq ue s'a fpe tta 

Alla fuga fe vuoi mouiamo'1 piede . 
E«r. Aila fuga? Ciò. E mia fede 

Quindi veder potrai, fe fia perfetta, 
Ewr.Alla foga? Clo.Tù refti ? 
Ewr.Equal penfierdi fuggir ti configlia ? 
C/o.Pronta a voleri tuoi Palma s'appiglia, 
£ttr.Tùfcherzi.C/o.Iodico , l vero, 
Ewr.E doue, e quando mai 

Pefpofi vntaldefio? 
C/o.Pintendo si ben mio 

Perprouadel mio amor detto l'haurai, 
Eur. Clori tù ti fognarti, 
Clo.O che tù vaneggiarti 
£«r.Io non t'amo fi poco , 
Che co i perigli tuoi bramii diletto 
O noi dilli, ò fu gioco 
Toma dunque mia vita al patrio tetto 
CZo.Il tuo voler m'è norma, parto. 
E«r#Segue , l mio cor la tua bell'orma 

Son deliri d'Amore , ■ 
à 2. Sempre ciò che defia fi finge vn core parte Clor. 

C SCE- 
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SCENA VIIL 

Suri/là jolo . 

COftantc è la mia Clori > 
(O fortunati amori) 
Dunque amar mi contiene 
E la beltà ch'adoro * 
Merta,che nuoue pene 
Sempre vadano mirtea miti contenti » 
E fe per lei don moro 
AcCufo per codardi i miei tormenti 
Efe viurà'l mio core 
La fua vjta farà morif d'Amore . 
Già ch'Amor non vuol defifterc 
D'auuentar mi iti feno ardor ) 
È impoffibile il reffiftere 
A 1'incehdio del mio cor • 
Già che vn Nume vuol combattcfB 
Contro vn petto inerme , e fral 
E importi bile il ribattere 
# Tutti i colpi del fuortrah 
Se fida è la mia Glori 
Fate ch'eterna fia 
Stelle la fede mia> 
E fe vnite l'amore, vaitc i cori i 
Non mi tradir fortuna 
Doue aprirti la Tomba ergi la Cuna* 
La fperanza da vita al mio core 
E à l'anima amante 
Di fede coftante 
Promette il fauor. 
llfofpetto m'accrefee PamofC* 
£ lento che dice 
Eurillo felice 

Da pace ài tuo cor, La fperanza tee* 
Segue il Ballo de Satiri • 
Fine dell'atto fecondo • 



ATTO TERZO. 

Luogo Deliciofo con Fonti. 
SCENA PRIMA. 




•Armindo fola. 



Bil fai pur ridere 
O folle amor . 
Con tanto arridere 
A vn cieco error. Mi fai &6 
Per fuggir tò\ mio bene 
L'ora appunt' è opportuna^ 
Affidimi ò Fortuna, 
A vn amante delio tutto conuieoe * 
Mi quale oh Dio 
Strano ardimento è quefto % 
Che minaccia al mio core 
Periglio manifefto è 
Nel mar de la fpemé 
Ondeggia il penfiero, 
E folle nocchiero, 
Le calme anche temè* 
Ondeggia il penfieroé Nel mar &cd* 
Vrt atìra foaue 
Crudel gli diuenta , 
£ in porto pauenca 
Di franger la Nauc, 
Crudel gli diuenta è Vn aura &c. 

SCÈNA seconda; 

Armindo , Li fetta. 

Lif. TI Vondi bel gioutue 

Jj Veramente fiete vomo di parola, 

Vh che vergogna óibò , 

C a Vi 



lé *A r T 0 

Vh che vergogna oibò , 
^rro. Ed'in che ti mancai , 

OLifettamia bella ? 
Li/. Auantimiaforella* 

Me nedicefte tante , 

Ma io le fopportai 

Voi fapete il perche fon voftro amante » 
Io fon in gabbia 1 
Come ita il Grillo 
Ci vuolEunllo 
Patienza> e rabbia 
Io fono in Gabbia . 
Son ne la rete 
Comevnvccello 
Eurillo bello 
Voi lo fapete 

Son nella rete. W 
*4rm. T'amo ancor io non poco 
Lif* Voiloditedafcherzo, 
*Arm. Io non parlo da gioco 
Li/. Arder per voi mi fento 

Ma il fer l'amor in terzo è vn gran tormento 
•Arm. Io t'intendo vorefti 

tifer e grata tu fola a gì 9 occhi miei'* 
Li/. Qneftogiufto vorrei, f 
JLtm. E cosi tù vorrefti 

Ch'iodiCloritradiflìilfido amore 
Li/. A lei non mancherebbe altro Pafìore , 
jtrm. Tiì Tei troppò fanciulla , 
Cò non vi fembri nulla 
Perche tra vn'anno folo , io mi dò vanto > 
Di crefcerealtretanto, 
E airhor vedrete poi 
Ch'io fpero a vn tempo fteflb ; 
, Corrifponder a voi con diccittppreflb . 
*4rm. Cara femplicici 
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Ch'offende, e pur diletta, 
Ma poi fen fugge in fretta 
Nelcrefcer dell'età 
Cara femplicitd. 
JLif Orsù megl'è ch'io parta , 
Veggio Clori, che viene 
Eurillo traditor voglimi bene 
^irm* Ecco ahi lafTo, che giunge 
Per inuolarfi meco il mio bel Sole , 
Mi mancan le parole 
Ed vn vario defio Palma mi punge. 



SCENA III. 

Armindo, Cleri. 

Ciò. /^Elofìa tu che d'inganni 

VJ Contro me femore t'armafti 

Non tentar noui contratti 

Ch'ha fuggirti ho pronti i vanni 
•Arm. Feliciffimi contenti 

Mi prepara vn fido Amore > 

Ma la tema del mio Core 

Prefagifce ogn'or tormenti 
Ciò. E perche temer tanto 

Vna gioia fi vera? 
Atm. Perche la dolce forte 

Miraffembra vn'incantovrw Chimcfa 
Ciò. Non è chimera,ò incanto 

La fpeme, che t'alletta 

Già del noftro gioire il tempo è giunte 

Inquefta notte appunto 

M'hauerai preflb di te fpofa diletta • 
jlrm, Echi reffifter' puote 

Àll'aflalto d'amor in quefta Notte >- 
CU. Sappi Eurillo adorare 

C 2 Chi 
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Che genuflefsa à la mia madre alianti. 
Con nngulti, e con pianti 
La fe che ti giurai gl hòpalefato , 
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A i noftri cafti amori 
Si che Tore vicine sauiv ?ri n 
Son gii per render paghi i noftri cori . 
*Arm,E come, q Cicli, e come 
Di Fortuna fi bella 

Potrò giammai non afferrar le chiome/ 
Clo.lAà tu taciò mia vita ? 

Che penfi, che pauenti 

Forfi la fé, è fuanita 

E gl'incendi a moro fi in te fon fpenti ? 
y4rm. Ah Clori Idolo mio 

Se tù fapeffi in quale 

Fiera pugna mortale 

Siritrouailcormio, i I„ 

Diretti, ch'i ragione 

Sofpefo è il mio penderò 

M'offri le gioie, e di goder difpcro ♦ 
CloJnfelice che fento 

Al hor che credo 

Far con le nozze mie lieti i tuoi giorni, 

Vacillante ti vedo, 

E il cor che mi donarti a te ritorni, 

Que fto dunque è l'affetto 

Queftade l'amor mio dunque èia proua? 

Quando appreffo al diletto 

Così la fede vn amator rinoua ? 
♦/tfrro.Bellaafcolta . Ciò. Non più 

Che vuoi dir gii m'è noto 

Ch'in te giammai non fii 

Ne collante ildefio, ne ilcor ditioto* 
'sA rm.T'inganni . ciò. Ah Menzognero 

Tu manganarti, Io ftolta 
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Troppo fui tarda à penetrare il vero, 
Ma al fin pur* vna volta 
AdiTcoprirtiJo vengo, 
Tu fpofa non mi vuoi nò ne Tei degno. 
Cieli voi eh 'ognor vedete 
Le mie pene é il mio martire, 
Quelle llelle ch'accendete 
Faci fon del mio morire 

Cie'i &c. Uefta piangendo 
^w.Refifter più non poflb sporte 
Si si ceda ragione 

Se il rifpetto ripugna amor m'è fprone i 
Clori tu piangi in vano 
Se improuifa dolcezza 
Tolfead altri la vita 
Or non ti fetnbri Arano 
Che l'alma non auezza 
Nel fouerchio gioir refti fopita, 
Le tue rare bellezze , e il mio demertQ 
Sol mi rendon così fòfpefo , e mefto. 
Mi s'al fin la gioia è vera 
Ecco ò be ] la i te il mio core, 
Ne tardar che fembran l'ore 
Anni interi ad vii che fpera « 
C/o.punque ò caro fei mio , 
^rw.Son tuo mia vita, 
Ciò. Godrai, 
jlrm. Godremo, 
3 2.(0 quanto fembra dolce 
Jl gioir, che-fegue il pianto . parte 

SCENA IV. 

Eurillo Cleri, 
tur* Odrai, godremo , Eurillo 
Vj E puoi fentire f 
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' l Su le fponde d'Auerno > ; 
-Ciò. Eurillo apri a la Juce 

I tuoi lumi dolenti , 
Eur. Quefta è la via , che 1 anime conduce 

Al Regno de tormenti 
Ciò. Eurillo . Eur. E chi fei tu t>en ti rauuifo 

Che l'ombra fei del mio duale vecifo 
Ciò. Non fon ombra ne vento 

Ne fpiran qui d'Auerno i negri fiati ♦ 
Euu Ancor ancor non f?nto 
Di Cerbero i latrati, 
Tififone , e Magera , 
Furie pallide efangui 
Con la Face , e con gl'Angui 
Tormentaqo^uel core 
Ch'a Clori gi4 donai ; 
Pouero, pouerpeore* 
O'ia fermate 
Furie fpictate 
JNon lacerate > 
Quel cor coftante 
Che non errò. 
. Ma tormentate 
Queft'ombra errante 
Che gl'inganno 
Ciò. Sì voglio fecondar la fua follia pipane 
Eurillo Anima mia aita , aita 
Cerbero gid mi sbrana 
Per man d'Aletto homai refto ferita . 
Eùr. Dou'è la piaga ò Oorj 
Oh Dio Clori qui more * 
C/o. La piaga che rp'vccide è in mezzo al core 
Eur. Cieli che far pofs'io/ 
Ciò. Lafcia che mora Clori , Eurillo mio 
Eun Nò , Nò viui ò nvo bene 

E lafcia 



m 
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£ur. Elafciaàlemiepene, 

La morte tua per vltimo conforto 

Che bramo di morir fe ben fon motto . 
Ciò, Viuurò fe m'amerai 

Sìsìviuurò 
Eur. Se prometti, Ciò* Si 
Eur. Sorgi io morirò 
C/o. Acorrete òPaftori 

Che la vitadiClori 

Nè la morteJd'Eurillo, e già finita . 

Paftori aita, aita 

SCENA V. 

Eurillo, Clori, Jtrmnào • 

\Am. QOti già teco, ò mio core , 

O Che pronto a tuoi comandi 
Sempre su i vanni fuoi mi porta Amore . 
Itimelo rimirando ambi gli Amanti * 
Ciò. Che miro ò Cieli, e quale 
Improuifo fpauenro 

Aggiaccando le membra il cor m'affale : 
Ah ch'EurilIo è ^già fpcnto , 

Ecco la tua bell'ombra, 

Ecco il corpo fenz'alma 

Tu fei lo fpirito fuo, queft'è la falma . 
sArm. Seifcopcrto 

Coftui, che qui rimiro Eurillo è al certo , 
Eur. Ma doue fon, qucft'è l'eterea mole 

Oue s'aggira il Sole 

Queft'èìl Bofco de! fonte , [Qitcna in fi ♦ 
Equeftoè il Riuo 
Eurillo non è morto, eccomi viuo - 
Ciò. Eurillo? e doue 
E a chi volger mi debbo, oh Dio 
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Chi di voi due fia mio 

Dhc per pietà non m'accrefceteil duolo. 
Eur. Che mirate occhi miei * parte 

Clori col nuouo Amante 

Amendue fiere rei 

Amenduc caderetc à me d'aliante , 
%Arm. Fermati Eurillo afcolta 

Le difefe di Clori , 

Collante è lei ne i f uoi fedeli amori . 
Ciò. Eccomi a piedi cuoi S'inginocchia. 

Ecco fon'innocente 

Ne Immagine tua mirar lo puoi 

Lo fpecchio è qui prefente , n 

Ne anche so chi di voi e il mio teforo , 

Se vn folo Eurillo in due fembianti adoro* 
Euy. Dunque tanto fimilc 

L'effigie mie nel di lui volto è imprefla 
Ciò. A gV occhi altrui.Sembra vn'imagò fteflà 
£«r. Ma tu folle Paftor, perche fi audace 

Fomentarti l'inganno? 
JLxm. Son reo gii mi condanno . 

Ma vedendo (uanico ogni defire , 

Prouo pena ballante al mio fallire. 

SCENA VI- 

Lifetta, efudiui» 

Lt f- vog^ef^er , anch'io 

V-y Ma che veggio due Eùrilli 
Son due Eurilli affé , 

Allegrezza cor mio 
Vn per Clori farà , l'altro per me , 
Ciò. Senti come Li fetta 
S'inganna anch'ella atantafomigl ianza 
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Tur. M'attefta queft'error la tua coftaozi 
Lif. A che gioco giochiamo % 

Chi di voi è 1 vero Eurillo , io non lo so 
Ór fi che ci accordiamo 

Clorifciegli chi Vuoi [ [ 

Che per me l'altro poi mi piglierò . 
à^rm.Si dia fine a gl'erroneo fon Armindo 

ForaftieroPaftor, ma non gii vile , 

Il vòlto al tuo fimilè 

Ingannò latuaClori 

Fida fempre però ile propri j amori * 

Lifetta ancor s'accefe 

Del mio fembianre, anelili 

Per Eurillo mi prefe, 

Vna forte fi bella 

Secondauaildefio > 

Ora del fallo mio chiedo perdonò 

Clorifiatua, che di Lifetta io fono ♦ 
Lif. Signor si fon contenta 

Mentre haid Eurillo '1 volto, 

Del nome poi non me ne curo molto t 
tur. Clori mio ben* t'adoro ,j 
Ci. T'idolatro ómia fperne , 
Èur. Io languifco. Ciò. Io moro 
Eur. Sidia bando alle pene 
Ciò. Si dià bando al tormento ! 
Bur. Eccoci cor ti prefento 
Ciò. Ecco l'alma ti dono 
a 2. Orcjhe vuoi tu 
Eur. Non più cara, oh Dio non più * 
Ciò. Non più caro, oh Dio non più. 

Che le crefee 1 mio gioire 

Sarà fom di morire, 

In fi dolce fcruitù, 
Eur. Non più cara V Qh Dio non p |* 
do. Non pm caro J * 



Eur. 



Eur. Tùia vita d'Eur ilio 
Ciò. Tù gì' affetti di dori 
Eur. Tù de penficri miei , 
do. Tù dell'anima mia 
Eur. Vitju Ciò. Speme , 
Eur* Refpiro 
a 2. Oh Dio non più. 
Lif. Hor via che più s'afpctta 

La mano àncora a noi ci Aringa Amore 

Gli dà U mano » 
Jtrm. Si prendi mia Lifetta e 

Con la deftra il mio core , 

£ con il cor q nello dorato giro % 

Oue in chiaro zaffiro 

Sta del mio nome im predò 

Armindoa te farà Tempre d'apprefla 
Eur. Che alcol ro! in vna gemma 

Sta fcolpito il tup Home 

Lifetta a me lo porgi Glielo porge 

t*if. Eccolo Eur, O come 

E del tutto vniforme 

A quell'altro, ch'io tengo , 

Sol nel nome è diforme » 

Ora a comprender ve£p , 

Che tù fei il mio Germano 

Che fu dal patrio fuol rapito infante 

Lo conferma i feenbiante 

L'attcfta quello Anneilo 

Dunque amato Frarelloin fen t'accolgo 
r E gl'occhi per la gioia io pianto io feiofeo 
Ciò* O forte inafpettatà p 
Lif. tmprouifi contenti, 
wfrm. Feliciffimi euenti 

Se quando men credei a te ritorno 
TuttiV ® nò22 c fortunate i 
-* O lieto giorno 
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tur. A fi lieti fponfali , 

Ciò. D Amore a gHftrali , 

Li/.[Brillino l'allttMuplicati onori, 

jltm. OV che viuon più fiamme infiue fol cori 

Lif. Caro ftral, amato firal , * 

Che fè piaga in quello fen , 

Non fii già per me fatai 

Se mi refe il bel feren ? Caro ftral,&c 
Ciò. Di Cupido al dolce impero \ 

Ogni cor conuien che ceda, 1 

D'vnbelvifo ' " 

Al dolce rifo 

Anche Apogei cade in preda. Di Cup.&c, 
Ma quai feendon dal Ciel lieti fplendori ? 
Qui fetide apollo [opra d'y>na TS^uhi . 
\Apollo Gran forza d'Amore 
Se lungo l'Anfrifo 
Di Dafne a! bel vifo , 
Fe preda il mio core • Gran forza,&c 
Per voi ò belle 
11 Ciel fefteggia , 
E con benigne Stelle 
Su la feconda Careggia 
Spande con lietwrilois^ m 
D i mille Prati i fio», 
E a si catti Imenei, bensì cònface 
De Pardente mio crin l'eterna face . 
Folti Bofchi opache felue 
Fefteggiate vn fi bel giorno 
Echeggiate con le Belue 
O voi Aure qui d'intorno> Bofchi , &c 




Seme il BàUo^Vafio\% 

Il Fine del Drama • 



